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JOSEPHI SCHNEIDER „CARMINUM LIBRI OCTO”
LA MORS, COMPONENTE ESSENZIALE DELL’ESPRESSIONE POETICA 
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SINTESI

Il presente saggio elabora la raccolta di liriche “Carminum libri octo” del teologo Joseph Schneider con 
particolare riferimento al motivo della morte, componente essenziale della sua opera poetica. La raccolta 
viene analizzata sia dall’aspetto versificatorio sia da quello tematico; l’immagine della morte, così com’è 
raffigurata dal poeta. Il rapporto che ne risulta, dimostra che essa, mors, è la chiave per decodificare la sua 
visione del mondo e la sua identità poetica. 

Parole chiave: Joseph Schneider, Carminum libri octo, poetica, morte, versificazione

JOSEPHI SCHNEIDER „CARMINUM LIBRI OCTO”
THE MORS, ESSENTIAL COMPONENT OF JOSEPH SCHNEIDER’S POETIC EXPRESSION

ABSTRACT

In this article the authors offer an elaboration of the lyric collection “Carminum libri octo,” written by 
theologist Joseph Schneider, with particular reference to the theme of death, an essential component of 
his poetic oeuvre. The collection is analyzed both from the aspect of versification and from the aspect of 
theme; the image of death, as refigured by the poet. The resulting article demonstrates that this, death, is 
the key to decoding his vision of the world and his poetic identity.

Keywords: Joseph Schneider, Carminum libri octo, poetics, death, versification
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INTRODUZIONE

Preposito del capitolo triestino, nel 1878 Joseph 
Schneider pubblicò a Trieste la raccolta intitolata 
„Carminum libri octo“ (Carmi in otto libri). Lo fece 
come autore ma anche come editore (edidit) nella 
tipografia „Typ. Balestra et Soc.“, quasi certamente 
a proprie spese, e con un nobile fine dato che sin 
dal frontespizio dichiarava che i proventi sarebbero 
andati alle orfanelle (puellis orphanis), ribadendolo 
poi nella prefazione: ...poscunt alimenta puellae/ 
Quarum sunt rapti crudeli morte parentes!

Visto che Schneider è relativamente poco noto 
al di fuori della ristretta cerchia di edotti che si 
occupano di questioni ecclesiastiche specifiche, 
non desta soverchia meraviglia se della sua unica 
opera letteraria che si conosca sia stata a malapena 
registrata l’esistenza; invece ad alcuni suoi scritti 
apologetici con traduzioni tedesche e slovene, o 
anche con seconde edizioni (Simčič, 2010, 74), è 
comunque andata meglio.

La raccolta di canti di cui qui ci occupiamo 
è di recente disponibile in rete; al contrario, gli 
esemplari a stampa, per quanto ne sanno gli autori1, 
sono molto rari. Sebbene una volta pubblicata la 
raccolta sia stata, al pari di ogni opera d’arte, espo-
sta – come dice Sloterdijk – „al rischio della visibi-
lità“ (Sloterdijk, 1992, 5), quindi all’analisi critica 
e interpretativa, essa è tuttavia rimasta in disparte. 
Con questo contributo cercheremo di rendere me-
rito all’aspetto letterario dell’opera schneideriana.

SULL’AUTORE

Joseph Schneider nacque a Trieste nel 1812 e 
nella città natale morì nel 1884. A quel tempo Trie-
ste fu luogo di incontro di lingue, culture, religioni 
e popoli diversi, il che si rifletté anche nella vita 
e nell’opera di codesto eminente chierico2. Dopo 
aver frequentato il seminario di Gorizia fu diacono 
a Vienna, e nel 1835 venne ordinato sacerdote 
dal vescovo di Trieste e Capodistria Ravnikar. Va 
senz’altro ricordato che dal 1834 al 1839 frequentò 
l’Augustineum, cioè il Frintaneum, allora famoso 
istituto scolastico triestino, dove sostenne gli esami 

1	 La ricerca in rete nei cataloghi delle biblioteche mondiali annovera un esemplare a Lugano e uno a Augsburg (https://www.worldcat.org/
title/josephi-schneider-craminum-libri-octo/oclc/&referer=brief_results), due a Trento (https://www.worldcat.org/title/carminum-libri-oc-
to/oclc/797682082&referer=brief_results), inoltre due a Madrid e due a Montreal, e addirittura sei negli USA (https:www.worldcat.org/
title/carminum-libri-octo/oclc/80627291&referer=brief_results), dei quali quello della biblioteca del Harvard College è digitalmente 
accessibile. Per quanto riguarda quest’ultimo, prestare attenzione al fatto che ha quasi duecento pagine in più, dato che determinate 
parti si ripetono.

2	 „To velja seveda še posebej za Trst in njegovo okolico, kjer se že od srednjega veka zelo tesno križajo tokovi slovanske, romanske in 
germanske kulture in kjer se dogaja svojevrsten stik evropskega zahoda z vzhodom in severa z jugom. Zato tudi ni naključje, da se je 
v kozmopolitskem mestu, kakršen je bil v preteklosti Trst, na tem stičišču različnih jezikov, kultur, religij in narodov, med katerimi sta 
italijanski in slovenski avtohtona, razvila pomembna italijanska pa tudi slovenska književnost. Književnost kot izraz posebnih družbenih 
razmer, nacionalnih trenj pa tudi eksistencialnih napetosti in iskanja identitete, tako tipičnih za življenje ob meji,“ (Pirjevec, 2011, 354).

3	 Per ulteriori informazioni sulla biografia di Schneider v. Simčič (2010, 73–74).

di rigorosa in biblistica, di storia della chiesa e 
diritto ecclesiastico, di teologia morale e pastorale 
e di dogmatica. In seguito si stabilì a Salisburgo, 
nel cui Liceo insegnò storia della Chiesa e diritto e 
dove nel 1840 si addottorò in teologia. A Salisburgo 
visse per nove anni e dal 1842 al 1848 vi ricoprì 
l’incarico di decano della Facoltà di teologia. Al 
suo rientro a Trieste ebbe il titolo di canonico – 
scolastico della cattedrale di S. Giusto; successiva-
mente divenne docente nel Seminario della città, 
nel quale insegnò catechesi, omiletica e esegesi 
biblica. Nel 1864 fu nominato preposito capitolino 
e presidente del tribunale ecclesiastico diocesano. 
Alla morte del vescovo Legat assunse, in qualità 
di vicario capitolino, la gestione della diocesi fino 
all’insediamento del nuovo vescovo Juraj Dobrila3.

Nei suoi testi Schneider ha trattato del neoasso-
lutismo e dei suoi influssi, tracciando paragoni tra i 
vari principi della democrazia liberale, occupandosi 
altresì di rivoluzioni, irredentismo e soggettivismo 
morale. Ha fatto parte dell’“Accademia Romana Re-
ligionis Catholicae“, dell’“Accademia Roboretana 
degli Agiati“ e dell’“Associazione agricola gorizia-
na“. I suoi lavori furono in prevalenza pubblicati 
dalla stampa religiosa del tempo; ha collaborato 
anche con Janez Pogačar che nel 1848 pubblicò 
suoi articoli nel „Laibacher Kirchenzeitung“; molti 
contribuiti gli furono inoltre stampati nel „Folium 
diocesanum“ di Trieste nel periodo 1865–1875.

Dei suoi saggi teologici sono notevoli Eusebia 
ovvero Trattenimento incessante dell’anima con 
Dio, Trieste, Coen, 1856, con le relative traduzioni: 
Eusebia oder die Weihe des Gebetes, Trieste, 1856, 
e Euzebija ali posvečba molitve, Lubiana, 1854; poi 
Virginia ossia Considerazioni divote sulla parabola 
delle dieci vergini, Trieste, Hermanntorfer, 1861 (II 
ediz. 1865) e Teotimo ossia Trattenimento spirituale 
tra l’anima e Dio, Trieste, Lloyd, 1855.

CARMINUM LIBRI OCTO

La prefazione alla raccolta, datata 4 agosto 1878, 
consta di venticinque esametri. L’opera è suddivisa 
in otto unità – libri, che si estendono su 468 pagine. 
Le poesie o „odi“, come le definisce l’autore, in tutto 
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1304, occupano i primi cinque libri, nel sesto e settimo 
trovano spazio gli „idilli“ in esametri, mentre l’ottavo 
libro contiene i distici elegiaci di due epistole e due 
elegie e due componimenti d’occasione in onore di 
papa Pio IX e del vescovo Jernej Legat.

La versificazione di Schneider si avvale delle forme 
metriche più varie, cosicché 49 odi sono svolte in strofe 
saffiche, 30 nell’asclepiadeo II, 21 sono versificate in 
strofe alcaiche, 13 in archilochee I, 6 in distici elegiaci, 
2 rispettivamente in dimetri giambici (carm. 1, 19; 2, 
9), in epodi giambici (carm. 1, 4; 2, 1), in epodi datti-

4	 Nel primo libro ve ne sono 25, nel secondo 26, nel terzo 25, nel quarto e quinto 27 in ognuno.

lico-giambici I (carm. 1, 2; 3, 10) e ipponattei (carm. 
3, 1; 3, 11), mentre vi sono ancora un’ode in strofa 
archilochea II (carm. 1, 23) e una nella asclepiadea III 
(carm. 5, 15). La poesia intitolata „Virtus“ è in distici 
che creano un asclepiadeo minore e un gliconeo.

In merito all’uso della metrica lirica va detto che 
l’autore dimostra la sua indubbia conoscenza dei 
modelli classici, specie di Orazio, e, per quanto 
riguarda i temi svolti nell’ambito di quelle forme 
metriche, comprova le sue competenze teologiche. 
Fra detti temi figurano la morte (Mors, carm. 2, 11; 

Immagine 1: Ritratto del preposito Schneider, conservato presso la sala del Capitolo di S. 
Giusto, Trieste (per gentile concessione dell’Ufficio Beni culturali della Diocesi di Trieste).
Figure 1: The portrait of provost Schneider, kept in the hall of the Chapter of St. 
Giusto, Trieste (courtesy of the Ufficio Beni culturali della Diocesi di Trieste). 
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2, 26; 3, 6; 4, 15; 4, 16; 4, 17; 4, 18; 5,4), il Cielo 
(Coelum, carm.1, 17; 2, 10; 2, 23; 3, 7; 5, 14; 5, 
21), la croce (Crux, carm. 1, 23; 2, 22; 3, 14), la 
castità (Castitas, carm. 1,6; 2, 3; 2, 12), la Chiesa 
(carm. 1, 3; 5, 24), la lira (carm. 1, 2), l’eucaristia, 
il peccato, il tempo, il camposanto, i peccatori, i 
tempi difficili, il pentimento, il martirio, il sacrificio 
e altri. Parte delle liriche è dedicata alla Beata Ver-
gine Maria (carm. 1, 4; 1, 7; 2, 13; 3, 20) o ad altri 
personaggi (S. Ignazio, S. Angela Merici, l’infedele 
Crispo, S. Giusto, il Buon Pastore, S. Giovanni Bat-
tista, Milvio, „il cieco che ha acquistato la vista“, 
la vergine Nike).

L’ode dedicata a papa Pio IX venne scritta in 
occasione del 50.esimo anniversario del suo sacer-
dozio e quella in omaggio al vescovo di Trieste e 
Capodistria Jernej (Bartolomeo) Legat per il 25.esi-
mo della sua ordinazione episcopale. Ne scrisse 
una anche in occasione della dipartita di quest’ul-
timo, sebbene il titolo indichi solamente Episcopo 
Tergestino et Iustinopolitano Bartholomaeo Legat. 
Lo stesso caso vale per due successive epistole, 
anch’esse inviate a Legat. La raccolta termina con 
due elegie intitolate „Genius aevi“ (Lo spirito del 
tempo) e „Omnia caduca“ (Tutto è caduco).

Già da questa rassegna sono evidenti la varietà 
della versificazione5 e, in senso contenutistico, la 
coerenza motivico–tematica che si esplicita in un 
corpo intrinsecamente conchiuso. La forte coesio-
ne tematica soverchia gli altri parametri letterari 
quando riferiti alle dimensioni compositive, motivo 
per cui le liriche, ancorché parecchie rechino 
persino lo stesso titolo, non sono formalmente 
riunite in cicli6. Prevalgono per numero quelle al 
cui centro c’è la morte intesa come forza domi-
nante, elementare, che il poeta con variazioni e 
reiterazioni del motivo estende all’opera nel suo 
complesso. In questo lavoro si analizzano perciò 
la raffigurazione che il poeta ci dà della mors e il 
rapporto nei suoi confronti, dove la mors si rivela la 
determinante poetica essenziale della sua creazio-

5	 Gli autori trattano dei modelli versificatori nella poesia di Joseph Schneider in un lavoro che sarà pubblicato a parte.
6	 Sui problemi inerenti alla lunghezza delle opere vedi Užarević, 1991, e Užarević, 2012.
7	 Il concetto per cui il corpo è la tomba dell’anima viene elaborato nei dialoghi Fedro e Cratilo, concisamente esposto in: “Socr.: In molti 

modi, mi pare invero; e se lo si altera pure un po’, anche in moltissimi. [c] Infatti alcuni dicono che esso sia sèma (tomba [ma anche: 
segno]) dell’anima, come sepolta in esso nella vita presente; e per il fatto che la psychè a sua volta semàinei (significa) ciò che semàine 
(significhi), anche per questo aspetto si chiama correttamente sèma. Tuttavia mi paiono in primo luogo i seguaci di Orfeo coloro che 
posero questo nome, come se l’anima, nello scontare la pena per ciò per cui appunto paga, abbia, affinché sòzetai (si salvi, sia protetta), 
questo rivestimento a immagine di prigione: dell’anima questo è dunque, come è esso stesso nominato, sòma (custodia), finché non 
estingua i debiti. E non si deve cambiare nemmeno una lettera,” (Minio-Paluello et al., 2003, 23). “Ogni anima è immortale. Infatti, ciò 
che sempre si muove è immortale, mentre ciò che muove altro ed è mosso da altro, quando ha cessazione di movimento ha cessazione 
anche di vita. Dunque, solamente ciò che muove se stesso non cessa mai di muoversi, in quanto non lascia mai se stesso, anzi è fonte e 
principio di movimento anche per le altre cose che si muovono” (Reale, 2018, 105). “Tutti coloro i quali per diritto modo si occupano di 
filosofia corrono il rischio che resti celato altrui il loro proprio intendimento; il quale è che di niente altro in realtà essi si curano se non 
di morire e di essere morti” (Gigante & Valgimigli, 2003, 140).

8	 In ciò Schneider si pone su posizioni opposte a quelle del teorico della cosiddetta scuola romantica milanese Giovanni Berchet (1783–
1851), suo contemporaneo ma un po‘ più anziano, che propugnava il distacco dai modelli classici e dal loro carattere universalmente 
meditativo; secondo Berchet un letterato era tenuto a prefigurare la vita considerandola attraverso un prisma sentimentale individuale.

9	 Terra ancilla hominis, servus homo Dei,/ Terrae sit homo, rex hominis Deus. (carm. 5, 5. Restauratio)

ne, un etimo spirituale come dice Spitzer (Frangeš, 
1986, 23–49), nutrito dalla sua matrice identitaria 
cristiana. In quanto esperienza umana universale, 
la Mors presenta pure un riconoscibile significato 
universale (Iser, 2000, passim), ciò che consente al 
testo artistico di comunicare con il mondo esterno, 
e questa comunicazione avviene, secondo Lotman, 
attraverso la semantica universale (Lotman, 2001, 
passim).

MORS ADEST

Rimanendo negli ambiti di una visione cristiana 
del mondo, evidente già dai cenni bio–bibliografici, 
nelle sue poesie Schneider struttura il mondo come 
un insieme monolitico, in cui ogni singolo destino, 
esemplificato sulle biografie dei santi, sottostà a una 
medesima ragione e, considerato attraverso il prisma 
della critica archetipica di Durand, si fa specchio 
dell’immagine archetipica dell’angelo ribelle, 
dell’uomo traviato e della via della redenzione (Du-
rand, 1991, 117–120). In un siffatto ordine i destini 
individuali non conducono alla dissoluzione dell’in-
sieme né alla scomparsa dell’unità di senso, bensì 
sulla spinta del monolitismo strutturale occupano 
il proprio posto di elemento materiale ma effimero 
nell’area della sofferenza e dell’aspettativa di eter-
nità. Qui il mondo del poeta, trovando in parte un 
punto di riferimento pure nel concetto platonico di 
soma-sema7, non rispecchia lo storico–evenemen-
ziale; il suo orizzonte autoriale è stabilito dal motivo 
della generica esperienza della vita umana, in cui 
il personale–esperienziale è scevro di individualità, 
astratto e ridotto a due momenti esperienziali uni-
versali: la fenomenologia umana nell’esistenza e la 
morte esistenziale8. All’interno di questo orizzonte 
viene a crearsi il quadro mentale di un mondo ge-
rarchicamente ben strutturato,9 nel quale l’uomo, 
determinato dalla nascita, viene scagliato in un’esi-
stenza transeunte e messo a confronto con la grande 
e inesorabile mors. 
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Anche se apparentemente soggetto, il poeta 
traccia, uguagliando l’ego e l’homo, un orizzonte 
universale quasi completamente esente di biografi-
smo e autoreferenzialità,10 reggendosi saldamente 
su quanto ritiene sovrastorico e sovratemporale e, 
seppure talvolta ricorra al dato oggettivo e spazia-
le, lo fa per desiderio di prospettivismo. Roma, la 
prima ode con cui apre, non a caso, la raccolta, è 
qui un topos simbolico, simbolo spaziale del tem-
po, urbs aeterna. Regina, magistra, caput mundi, 
simbolo stabilitatis loci (v. Norberg–Schulz, 1979, 
18–22), esaltata come sede della Chiesa cui Dio 
ha consegnato il mondo affinché lo governi per 
l’eternità: 

Urbis aetarnae reverare fata...
Donec in coelo radiabit ignis 
Roma regnabit. …
At Petri Sedi sine fine totus traditur orbis. 
(carm. 1, 1, Roma)

Come tale, la Roma–Ecclesia è custode 
dell’immagine celeste, incessante promemoria e 
monito della sua eterna superiorità. In tal modo 
già l’ordine di successione e il contenuto delle 
prime liriche dimostrano, in guisa di introduzione 

10	 Solo eccezionalmente in tutta la raccolta si coglie qualche informazione biografica, ad es.: non ego semper eram, nunc sexagesimus 
annus labitur aetatis (carm. 4, 13. Ex Deo sum), ma anche allora nel contesto del „non esisto da sempre“, nel senso di ex Deo sum.

11	 Tutta l’opera letteraria di Schneider fu ispirata dal suo fervente cattolicesimo, in ciò in parte influenzato dal più prestigioso 
rappresentante del romanticismo italiano (ma avulso dalla scuola milanese), Alessandro Manzoni (1785–1873), e dai suoi Inni 
sacri: “E tu, Madre, che immota vedesti/ un tal Figlio morir sulla croce,/ per noi prega, o regina de’ mesti,/ che il possiamo in 
sua gloria veder;/ che i dolori, onde il secolo atroce/ fa de’ boni più tristo l’esiglio, misti al santo patir del tuo Figlio,/ ci sian 
pegno d’eterno goder,” (Manzoni, Inni sacri, II. La passione, 89-96). “nel Signor chi si confida/ col Signor risorgerà,” (Manzoni, 
Inni sacri, III. La risurrezione, 111–112); „Il Manzoni cattolico non rinuncia alle radici illuministiche della sua formazione: la sua 
adesione alla fede e ai dogmi non vuol essere una passionale immersione nell’irrazionalità, né (come invece avviene per tanto 
cattolicesimo romantico) una negazione delle forme della civiltà moderna; vuole invece porsi addiritura come inveramento su-
premo della ragione illuministica, come raggiungimento di una razionalità piú alta e universale, che non esclude un confronto 
con le forme laiche della modernità e sa interrogarsi sui limiti, gli errori, le colpe dei rappresentanti della Chiesa nel passato e 
nel presente,” (Ferroni, 2008, 145–146). Il cattolicesimo manzoniano, secondo Slamnig, non serba in sé alcunché di dogmatico 
o di crudamente dottrinale. Più che altro gli serve da percorso verso la compassione, la fratellanza e la solidarietà fra tutti i po-
poli e tutte le razze (Slamnig, 1999, 200). “All’innografia ambrosiana e latina guardano piuttosto gli Inni sacri di Manzoni, che 
con la loro complessità teologica e voluta durezza formale innovano radicalmente la poesia sacra (basti al riguardo confrontare 
Il natale o il drammatico frammento sul Natale del 1833 con l’edulcorato candore della popolare canzoncina di sant’Alfonso 
de’ Liguori «Tu scendi dalle stelle»),“ (Gibellini, 2011, 18).

12	 Il poeta sente di schiamazzare come un’oca al paragone con i suoi grandi precursori: incipe, si quid habes. et me fecere poetam Pierides, 
sunt et mihi carmina, me quoque dicunt uatem pastores; sed non ego credulus illis. nam neque adhuc Vario videor nec dicere Cinna 
digna, sed argutos inter strepere anser olores. (Verg., bucol. IX, 32–36.)

13	 Noli me dicere vatem. (Idyll. 7, Clara, Theresia, Francisca; Schneider, 1878, 424).
14	 Nell’ode „Sulla mattina della natività di Cristo“ (Ode on the Morning of Christ’s Nativity) John Milton (1608–1674) rimanda alla ca-

duta dei vecchi dei, tema che Schneider articolerà chiaramente nei suoi Idyllia raccolti nei libri VI e VII di questa silloge.
15	 Abbiamo qui usato la locuzione di Samuel Johnson (1709–1784) “metaphysical poets“, di cui si è valso nell’opera Lives of the 

Most Eminenet English Poets, al capitolo Cowley (Johnson, 2009a, 5-54), per indicare gli appartenenti al circolo poetico la cui 
poesia era profondamente caratterizzata dalle speculazioni filosofiche. Il sintagma è stato adottato anche dalla critica contem-
poranea: „Altre due vite furono particolarmente lunghe: ‘Cowley’, che coinvolgeva l’impegno di Johnson con la poesia metafisica 
e includeva una stretta considerazione della poesia di Donne, e ‘Savage’“ (Johnson, 2009a, xi). La convinzione che una buona 
critica implichi l’inganno del lettore è alla base del suo trattamento della poesia metafisica in “Cowley”. Quando Johnson si ri-
ferisce a “una razza di scrittori che possono essere definiti i poeti metafisici” non stava coniando una frase, ma confermando una 
categoria (Johnson, 2009a, xxiv). I commenti critici di Johnson sono considerati anche oggi fra i migliori della critica letteraria 
in generale: „Il commento critico in essi è ancora oggi una festa, ricca di acute e robuste intuizioni sull’inventiva e sull’originalità 
dei poeti e spesso sulle vicissitudini della vita che concorrevano a determinare l’immaginazione poetica e la fama“ (Johnson, 
2009b, xxiv).

programmatica, il modello che l’autore ha del 
mondo e che si riflette nel suo sostrato poetico 
definendo nel contempo l’orizzonte d’attesa del 
lettore: Roma, Lyra, Ecclesia, Ad beatam Virginem. 
Nutrendosi alla fonte di Cristo, la lira del poeta 
viene dedicata, e ne è ispirata, esclusivamente ad 
ammaestrare dell’esistenza dell’unico Dio e della 
nuova alleanza: Unumque discamus Deum…, 
sotto l’ala protettrice della madre celeste e della 
Chiesa, cui si rivolge devoto come a una sposa: 
sum tibi fidus, mea Sponsa, coniux (carm. 1, 3, 
Ecclesia) – che è „il punto di partenza e di arri-
vo“ (Peić, 1995, 23) delle sue preoccupazioni11. 
La forza della parola poetica gli è garantita ed 
è desunta dalla remota antichità, cui Schneider 
ricorre – omnes carmina nos docent – adottando 
l’antico concetto del poeta maestro delle genti, 
che nel suo caso corrisponde al ruolo del pastore 
dei popoli, però sulla scia di Virgilio12, benché 
non osi chiamare se stesso vates13. Avendo assunto 
da Milton la tenebrosa dignità dell’immagine 
motivica dell’uomo traviato ma anelante – per 
intercessione del Cristo – al riacquisto del Cielo14, 
l’Autore si associa al filone dei poeti metafisici 
inglesi di inizio XVII secolo15, e scomponendo il 
raffinato tessuto classico dell’antichità lo intreccia 
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nuovamente al messaggio biblico, che è un pro-
cedimento comune nel genere della lirica sacra16. 
Dall’allusione a Virgilio emerge l’angoscia che 
il poeta prova verso il peso della tradizione (the 
anxiety of influence), il che precipuamente vale 
per il suo rapporto nei confronti dei grandi geni 
poetici, che, secondo Bloom, sono tutti canonici 
(v. Bloom, 1997, xxii  xlvii). Alla luce del monito 
di Donne sulla campana che suona per noi tutti17, 
le sue preoccupazioni pedagogiche si colgono dai 
numerosi esempi in cui si rivolge direttamente a 
un Tullio o un Tirso, nomi con i quali parla meta-
foricamente a un giovane qualsiasi o agli iuvenes 
in genere:

Tulli, disce mori, praeclara scientia mortis, 
Fata manent omnes, imminet atra dies.
Omnia (crede mihi), quae sunt carissima,linques.
Plurima, quae turbent, fata suprema dabunt. 
(carm. 4, 15. Mors)

Gli si rivolge in maniera intima, suggestivamen-
te, cattura la loro fiducia (optime Tulli, crede mihi, 
crede miserrimum, precor, o iuvenis!) e li ammoni-
sce (memento, esto vigil) a pensare al destino che 
incombe su tutti indicando la via della salvezza18. 
Variando il tema del biblico Libro dei profeti, nihil 
est sub sole perenne (carm. 8. Omnia caduca, 
Elegia), canta del perenne alternarsi del bene e del 
male, della transitorietà e sofferenza immanenti 
all’umanità:

16	 „Al genere della lirica sacra possiamo ascrivere anche le parafrasi espansive delle preghiere, come ad esempio il Salve Regina 
riscritto nel Trecento da Giovanni Querini, lo Stabat Mater reinterpretato da Marino, o le celebri suppliche alla Vergine di Dante 
e di Petrarca, l’uno severamente teso a rendere la densità del mistero («Vergine madre, figlia del tuo Figlio...»), l’altro rapito dalla 
celeste bellezza di Maria («Vergine bella che di Sol vestita...»). Quanto al poema sacro, il vertice raggiunto dal genere con la 
Commedia dantesca coincide col suo declino: a dispetto della produzione anche fitta del Sei e Settecento, il genere non darà 
da noi frutti altissimi: e se nel Novecento meritano attenzione distese narrazioni poetiche come quelle di Giovanni Testori per la 
madre e la Madonna o di Mario Luzi per il viaggio terreno e celeste di Simone Martini, è solo in un italiano d’adozione qual fu 
Ezra Pound che possiamo trovare versi confrontabili con l’Inferno dantesco“ (Gibellini, 2011, 18).

17	 John Donne (1573–1631), predicatore e letterato, scrisse, oltre a liriche amorose per le quali va soprattutto famoso, anche 
poesie religiose e prosa. „Per chi suona la campana – Suona per te!“, pensiero potente, è stato diffuso al di fuori della 
cerchia di conoscitori della sua opera da Ernest Hemingway, che intitolò proprio così il suo romanzo più famoso.

18	 Fata memento,/ Omnia destitues! Pulvis et umbra sumus! (carm. 4, 16. Mors). Te vocat, eja (precor) Carpe salutis iter, praefer 
mansura caducis, Rumpe miras, Tulli, te rogo, curre, vola! Nonne monet Dominus: Vigilate, estote parati? (carm. 4, 18. Mors).

19	 La profondità del pessimismo che lo pervade elucubrando sul destino dell’uomo e sulla sua impotenza riecheggia le delusioni 
del grande poeta del romanticismo italiano Giacomo Leopardi (1798–1837) e dei suoi Canti, benché dal naufragio della dispe-
razione leopardiana lo preservi la luce della fede nella salvezza cui si aggrappa spasmodicamente: “Amaro e noia/ la vita, altro 
mai nulla; e fango è il mondo./ T’acqueta ormai. Dispera/ l’ultima volta. Al gener nostro il fato/ non donò che il morire. Ormai 
disprezza/ te, la natura, il brutto/ poter che, ascoso, a comun danno impera,/ e l’infinita vanità del tutto. (Leopardi, A se stesso, 
Canto XXVIII)

20	 Per questa sua caratteristica Schneider si lega alla poesia cimiteriale di Edward Young (1683–1765) e ai suoi Night thou-
ghts – meditazioni sulla morte, la virtù e la fede, e all’“Elegia scritta in un cimitero di campagna“ (An Elegy Wrote in a 
Country Churchyard) di Thomas Gray (1716–1771). Ma a differenza di Young, che aveva immaginato la sua opera come 
un invito a convertirsi rivolto a qualche ateo, con le sue raffigurazioni spettrali Schneider chiama anche i fedeli ad aderire 
sinceramente e con tutto il cuore al cammino verso la redenzione. L’umore elegiaco, le riflessioni sul destino dell’uomo 
e sull’ineluttabilità della sofferenza e della morte, l’atmosfera tenebrosa resa in ineccepibile forma svelano la sua affinità 
con Gray e Ugo Foscolo (1778–1827), i cui Sepolcri sono lo specchio dell’angoscioso stile della poesia cimiteriale.

21	 Heu video me triste cadaver: Immotus rigeo macilentus pallidus ore, Surdae aures et lumina clausa, Labra silent capitique crucem 
dant lumina circum. (carm. 3, 23. Timor mortis)

22	 Nescit homo finem, temporis ima dies, uni nota Deo! (carm. 4, 18. Mors)

Sunt bonis eheu mala mixta semper, 
Hac sumus nati genus omne sorte,
Semper et passum, partietur eheu
Semper ubique. (carm. 5, 2. Tristis) 

La puntualizzazione omnia mors aufert esprime 
rassegnazione verso il processo di decadenza, con 
la pressoché banale semplicità della constatazione 
nascimur ut occidamus (nasciamo per morire), che 
non lascia punto spazio a quasivoglia resistenza al 
processo in parola ed eleva la mors al livello di 
una forza pareggiante onnicomprensiva nella quale 
affondano ogni singola esistenza e identità19. Tra-
mite il “death-drive” del poeta (Smith, 2010, 51), la 
fisicità dell’uomo è ridotta a grottesca, viene grotte-
scamente enfatizzata dalla descrizione di cadaveri 
come prospettiva della vita umana, dalle nauseanti 
rappresentazioni di cimiteri e funerali, esequie di 
tutto l’essere umano. Il raccoglimento meditativo, 
poeticamente imitato, che approda allo spettrale e 
al funereo, è l’icastico quadro che emerge dai Pen-
sieri notturni20; l’onnipresente paura (timor mortis) 
della mano della morte (manus mortis) trasfusa in 
tremore, sudore, ansia, insonnia, e rinsaldata con 
terreo, torqueor, è l’unica costante compagna della 
vita, dall’inizio alla fine. Di fronte all’immagine 
immateriale del proprio cadavere21 l’uomo si trova 
impotente, tormentato dal minaccioso esito del giu-
dizio estremo; vive morendo (nunc vivo moriturus) 
e cercando inutilmente22 di indovinare quando e 
come morrà:
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Quo modo, quando moriar? Suprema
me dies terret… Me dies terret (fateor) suprema,
terruit semper, subeunt perennes
Tartari poenae...tremefio, sudo
algeo totus. (carm. 2, 11. Mors)
Terreor infelix...Torqueor infesta venientis imagine 
mortis (carm. 3, 23. Timor mortis).

La vita dell’individuo non è che un attimo (vita 
est momentum, carm. 4, 17. Mors), una dell’infinito 
numero di direzioni possibili che scaturiscono dal-
lo stesso punto di partenza. Il loro sfacelo fornisce 
un’immagine frammentaria, tendente a un punto 
d’appoggio stabile dove la condurrà la mors:

Mors est certa viae meta celerrimae (carm. 5, 
6. Monita). 

Ne consegue che la gnoseologia dominante di 
questo ciclo è la gnoseologia della morte.

Innalzando la sua costruzione poetica sull’op-
posizione degli epiteti – dulcis amaraque mors 
est –, giocando con la prospettiva, descrivendola 
contrastivamente e anteponendo alla mors segni di 
volta in volta positivi e negativi, demonizzandola o 
idealizzandola, ne potenzia ulteriormente il potere 
e la promuove a proprio etimo spirituale, a costi-
tuente dominante della sua poetica e oltre, della 
vita.

Lungo il cammino della vita scopre metuenda 
saevae Mortis imago (carm. 5, 10. Somnus), tutte le 
sciagure si rispecchiano nella sua terribile figura, 
che impugna lo scettro come una regina23, e lei, 
unica, vince l’invincibile e nessuno le può sfuggire:

Non fugas mortem, tenet una sceptrum, 
Vincit invictum, iuvenem senemque. (carm. 4, 
16. Mors)

Ma la Mors è anche portatrice di un contrasse-
gno positivo, spezzone e risonanza di vita, mors 
echo vitae. In quanto ultima linea vitae, mors è 
linea di separazione però compartecipe della 
vita, come lo è l’uomo. Sviluppando ulteriormen-
te questo pensiero l’autore constata: Principium 
vitae non est nisi mortis origo, il che rimanda a 
uno stesso punto di partenza sia della vita sia 
della morte: il principio di una è l’origine della 

23	 Carm. 8, Elegia: “Omnia subduntur morti, reginae per orbem/ Sceptra tenet, nullo rege domanda tenet.
24	 Est potens Agnus (memini), ferocem Crux domat mortem, tamen ecce multa Illius virtus, moritura mors est, Strata iacebit. (carm. 4, 6. Mors)
25	 Sulla critica del credere dalle posizioni della psicoanalisi della religione, vedi Skledar (Skledar, 2007, 203–211). „Vale a 

dire, si tratta della stessa cosa: la morte di un oggetto metafisico e di un oggetto religioso. La psicoanalisi di Freud è una via 
di questa morte. Così Ricoeur distingue e divide nettamente la fede dalla religione, la fede nel sacro come segno di un altro 
sacro a venire, dalla fede nell’oggetto religioso del mondo umano della cultura, che così diviso, in una parte rimane sacro, 
ed in un altro diventa profano. Parla anche dei limiti della psicoanalisi della religione, cioè sulla sua critica della fede come 
esclusione della possibilità che la fede partecipi all’origine dell’eros opposto alla morte, essendo che a detta critica sfugge 
il kerigma dell’amore. D’altro canto, sottolinea che con l’aiuto della suddetta critica si può distinguere ciò che il kerigma 
dell’amore esclude: la cristologia punitrice e tutte le implicazioni di un intransigente Dio morale“ (Skledar, 2007, 208).

seconda, come il giro completo della circonferen-
za compiuto da uno stesso pendolo. Quest’ultima 
espressione è immune dal desiderio di portare il 
lettore – discente nel campo della speculazione 
filosofica; sembra unicamente invitare l’uomo 
ad accettare la morte come ultima eco della vita 
prima di traslare all’aldilà. Al pari dell’uomo, 
anch’essa è subordinata al Creatore di tutte le 
cose, per cui l’atto stesso del trapasso è gesto del 
Creatore medesimo con il quale egli distrugge la 
propria opera: frangit opus suum rerum supremus 
conditor omnium (carm. 2, 26. Mors). Semantica 
ambivalente, la bipolarità della descrizione della 
morte non approda qui nel paradossale, ma in 
quanto esperienza traumatica della tempora-
lità del soggetto trapassa nello spazio virtuale 
dell’accettazione e rassegnazione e, con un cam-
biamento di prospettiva, socchiude la porta alla 
consolazione e alla speranza: mors moritura24. Le 
parole della rivelazione (bibit verba salutis homo, 
carm. 4, 18. Mors) e della virtù della croce, dalle 
quali si può intendere il significato del concetto 
di kerigma25, si offrono come forza sovratempo-
rale deframmentante, come Certa salus,..non mo-
rietur homo, vita perennis est (carm. 4, 18. Mors) 
con cui la vita terrena si converte in eterna, e la 
mors, in quanto caratteristica saliente della vita 
temporale, è essa stessa mortale, soccombe:

Et mors moritura cadet virtute crucis (carm. 
8, Epistola 1). 

Riponendo tutta la speranza nel concetto cristiano 
della possibilità di redenzione dell’uomo, manipo-
lando il sentimento di paura della morte, minacciosa 
fine corporale e esistenziale, probabile inesorabile 
castigo dell’uomo, egli esce dalla sfera didattica 
e reiterando i motivi e con esplicita autocitazione 
linguistica passa nella sfera ossessivo-imperativa 
del memento mori!, parole con le quali chiude la 
raccolta e riassume la sua poetica. 

Sono parole che rinforzano ulteriormente la 
sua constatazione annunciata nel titolo di questo 
capitolo: mors adest, la constatazione cioè che un 
destino minaccioso e ineluttabile non è di là da 
venire, ma in effetti è già qui, con cui sintetizza 
dolorosamente, concentrandolo, tutto il suo vissu-
to. Sic. 
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CONCLUSIONE

Concludendo, è evidente che l’approccio di 
Schneider al fenomeno della morte è cruciale per 
decodificare la sua poesia, dove l’accesso inter-
pretativo va ricercato nella matrice cristiana che 
si riflette nel sostrato lirico di tutta la silloge. In 
generale, all’interno dell’opera la mors si trasforma 
da fenomeno eminentemente fisico in una forza 
elementare, onnipresente e totalmente distruttiva, 
però anche completamente livellante, inevitabile 
sulla via del ritorno al Creatore. È una cognizione 
che ha sul poeta un effetto tale per cui, assumendo 
la mors in tutta la pregnanza del suo significato, la 
eleva a livello di etimo spirituale, di movente lirico 
fondamentale, il che conduce alla formulazione 
della poetica dell’accettazione della transitorietà, 

la quale ne caratterizza l’opera tutta. I destini 
individuali storico–evenemenziali, ivi compreso il 
suo, non sono al centro dell’interesse del poeta. 
Sono visti come frammenti e immagini ingannevoli, 
la cui esistenza temporale è solamente una fase 
passeggera ed effimera. In tal senso la mors viene 
accostata, come forza deframmentante, innegabile 
e complementare, alla virtù della croce, in un 
mondo la cui causalità è a esso stesso estrinseca. 
In quanto costituente dominante della sua lirica, 
essa si rispecchia massimamente nella consapevo-
lezza che non si tratta di una forza ancora di là 
dal raggiungere l’uomo, ma che è peculiarmente 
immanente, onnipresente a tutto ciò che è caduco: 
mors adest. I tratti pedagogici dell’opera diventano 
perciò ossessivo–imperativi e vengono posti al ser-
vizio della salus cristiana.
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POVZETEK

Avtorja v prispevku obravnavata “Carminum libri octo”, edino in malo znano pesniško delo teologa Josepha 
Schneiderja. Za namene interpretacije in vrednotenja je zbirka predstavljena s posebnim poudarkom na motivu 
smrti, ki prevladuje v celotni lirični podstati Schneiderjevega pesnjenja. Izbor obsega 130 ód, razdeljenih v 
osem zvezkov. Uporaba različnih metričnih oblik v verzifikaciji dokazuje pesnikovo dobro poznavanje klasičnih 
vzorov. Vsebinsko se zbirka odlikuje po motivično-tematski doslednosti, ki jasno kaže na samostojno organsko 
celoto. Poleg motiva smrti so pogosti tudi nabožni krščanski motivi: nebesa, obhajilo, greh, pokopališče, kesanje, 
odrešenje, trpljenje, mučeništvo. V prispevku je izpostavljeno, kako ključen je za razumevanje in interpretacijo 
pesnikovega dela njegov odnos do smrti, ki po mnenju avtorjev korenini v krščanski matrici schneiderjanske 
identitete. Avtorja s številnimi primeri ponazorita pesnikov ambivalentni pogled na smrt in duhovni pomen, ki 
ji ga pesnik pripisuje. V njegovem delu se mors iz navidezno zgolj fizičnega pojava spremeni v prvinsko silo, ki 
je vsenavzočna in popolnoma uničujoča, a tudi izravnalna in neizogibna na poti nazaj k Stvarniku. Posledica 
tega zavedanja je izoblikovanje pesnikove temeljne lirične determinante, ki narekuje njegovo poetiko spreje-
manja minljivosti. Kar zadeva zgodovinsko stvarnost, schneiderjanski svet ni izraz historične faktografije in v 
središče zanimanja tudi ne postavlja usode posameznika. Njegovo avtorsko obzorje določa motiv človekovega 
splošnega bivanjskega izkustva, kjer je osebno‒izkustveno prosto vsakršne individualnosti in zvedeno na dva 
univerzalna izkustvena trenutka: fenomenologijo človeka v bivanju in bivanjsko smrt. Znotraj tega obzorja 
se izoblikuje miselna slika sveta, v katerem je od rojstva determiniran človek pahnjen v begotno življenje in 
soočen z mogočno, neizprosno mors. Usode in življenja posameznikov predstavljajo varljive drobce in podobe, 
v katerih je posvetno bivanje zgolj prehodna in efemerna razvojna stopnja. Smrt je tu razumljena kot sila, 
ki ‒ defragmentirana in neizpodbitna ‒ dopolnjuje moč križa v svetu, ki mu je naključnost tuja. Kot prevladujoča 
prvina Schneiderjeve lirike se najbolje zrcali v pojmovanju, da je, kot značilno imanentna vsemu minljivemu, 
vsenavzočna: mors adest.

 
Ključne besede: Joseph Schneider, Carminum libri octo, poetika, smrt, verzifikacija 
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